CATECHISTI E MISSIONARI, SULLE ORME DI PAOLO

S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T. Amen.
S. «A quanti sono in Roma, amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre

nostro, e dal Signore Gesù Cristo»!

T. E con il tuo spirito.
1L. Nulla è più freddo del cristiano che non si preoccupa della salvezza degli altri. Non puoi portare come scusa la povertà: ti accuserà la vedova che offrì i due spiccioli. Non puoi tirar fuori l'umiltà della nascita: gli apostoli erano persone semplici, nate da gente umile. Non puoi portare il pretesto dell'ignoranza: anch'essi erano illetterati. Non puoi mettere avanti la debolezza: anche Timoteo era debole e soffriva molti malanni. Ciascuno può essere di utilità al prossimo, se vuol fare tutto quello che può. Sono come alberi sterili quelli che pensano solo alle cose proprie, anzi non sono neppure tali, perchè destinati al fuoco. Gli alberi sterili servono almeno per costruzioni e per la solidità degli edifici. Tali erano le vergini stolte: caste, belle e modeste, ma non utili a nessuno! Come può essere cristiano un individuo del genere? Dimmi, se il lievito mescolato alla farina non fa lievitare tutta la pasta, è veramente lievito? E se il profumo non avvolge del suo aroma quelli che gli si accostano, lo chiameremo ancora profumo? Non dire: mi è impossibile trascinare gli altri; se sei cristiano, è impossibile che questo non succeda. (San Giovanni Crisostomo)
2L. Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani (1, 1-15)

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato per ottenere l’obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo.
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo. Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi.
Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma.

Riflessione

Con l’apostolo Paolo il messaggio del Cristo risorto arriva davvero fino agli estremi confini della terra. La sua è l'unica testimonianza personale diretta dell'antica missione cristiana: dello stile e del metodo da lui seguito nel lavoro missionario ne parlano gli Atti degli Apostoli e soprattutto le sue stesse Lettere, autentici strumenti di evangelizzazione. Ne risulta una figura altamente significativa, il modello apostolico-missionario per tutta la Chiesa.

Paolo rivela nei suoi scritti la chiara coscienza di essere stato chiamato da Dio per divenire l' "apostolo delle genti", l'incaricato di portare ai pagani il Vangelo di Gesù Cristo. Egli sa che Cristo ha operato per mezzo suo per condurre i pagani all'obbedienza della fede (Rom 15,18); è cosciente che il suo vangelo non è modellato sull'uomo, giacchè lo ha ricevuto per rivelazione diretta di Gesù Cristo (Gal 1,11-12); ed è inoltre consapevole di essere stato scelto fin dal seno di sua madre e di aver ottenuto la rivelazione del Figlio di Dio allo scopo di annunziarlo in mezzo ai pagani (Gal 1,15-16): come a Pietro è stato affidato l'annuncio del Vangelo ai circoncisi, lo stesso Signore ha affidato a Paolo la missione verso i non circoncisi (Gal 2,7-9). L'operato di Paolo corrisponde perciò esattamente all'immagine che danno della missione apostolica le finali dei Vangeli di Matteo e di Marco: si tratta di un incarico affidato direttamente dal Cristo risorto e rivolto a tutte le genti.

Lo stile missionario di Paolo è esplicito nei suoi gesti personali che ne rivelano l'animo. All'inizio della missione è caratteristica la sua docilità a Colui che gli chiede di cambiare strada: unita al silenzio e alla fiduciosa attesa, questa docilità attiva e coraggiosa segnerà tutte le tappe del suo ministero. Una volta inserito nella missione, Paolo manifesta uno stile forte e deciso, resistente ad ogni attacco avversario, abile nell'evitare gli ostacoli, fiero delle sue prerogative umane messe al servizio del Vangelo. Pur nella sua fermezza, lo stile di Paolo è segnato dalla massima generosità e dalla massima disponibilità: si è fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero (1Cor 9,19).

Paolo si è messo in atteggiamento di ricerca e, come il suo Maestro, è andato a cercare gli uomini là dove vivevano; a tutti quelli che ha avvicinato ha sempre rivolto la stessa proposta della vita nuova in Cristo e dell'esperienza ecclesiale di questa novità possibile e gioiosa. Ma il suo metodo è stato segnato dal dialogo e dalla disponibilità ad incontrare i suoi ascoltatori nel modo e coi mezzi a loro più congeniali. Sempre però il suo annuncio è stato innovativo e talvolta anche dirompente: voleva portare qualcosa di nuovo nella mentalità e nella vita dei suoi interlocutori; la novità di Cristo che aveva sconvolto la sua esistenza irrompe continuamente nella sua predicazione ed entra nella vita degli uditori e li coinvolge.

Il contenuto della sua grandiosa opera missionaria è proprio la condivisione della propria fede al di là di ogni barriera nazionale e di ogni struttura ideologica o religiosa: la novità di Cristo che lo ha trasformato lo ha reso capace di trasformare. 

Tutta la comunità cristiana di oggi, come la primitiva assemblea di Gerusalemme, ripete con coraggio e creatività agli uomini di oggi: "Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato" (At 4,20). La fede si rafforza donandola ed è urgente per la nostra Chiesa moderna continuare a vivere con rinnovato entusiasmo l'evangelizzazione dei tanti "lontani" che abitano vicino a noi: "Non è infatti un vanto per me predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!" (1Cor 9,16).

S. Preghiamo.

Signore nostro Dio, che hai scelto l’apostolo Paolo per diffondere il tuo Vangelo, fa’ che tutta l’umanità sia illuminata dalla fede, che egli annunziò davanti ai re e alle nazioni, e la tua Chiesa si edifichi sempre come madre e maestra dei popoli. Per Cristo nostro Signore. 

T. Amen.

3L. Dal vangelo secondo Matteo (10, 1)

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e di infermità.

Riflessione di Padre Fausti

Dopo aver chiamato singolarmente alla fede ciascun discepolo, Gesù ne chiama dodici. 

Sono i dodici patriarchi, le dodici colonne, la radice del nuovo popolo. 

Questa comunità è fatta dal Signore stesso, con un atto creato​re. È il suo atto definitivo, con cui ci salva, perché ci unisce a sé e ci fa così figli del Padre e fratelli tra di noi.


La comunità fraterna è l’ambita mercede del vangelo che annunciamo, il frutto maturo, punto

d’arrivo di ogni missione. Ma insieme è anche il suo luogo di partenza, dove chi annuncia vive in prima persona e testimonia con forza la verità di ciò che annuncia.

Per questo, il Signore ha inviato i suoi a due a due.

Due è segno di comunità. La missione non è un affare privato, un’avventura solitaria.

«Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».

La comunità perfetta non è quella dove non si sba​glia. Sarebbe una comunità di farisei! 

E’ quella dove ci si accetta nei propri limiti: ci si perdona per grazia a vicenda, come Dio ha graziato noi in Cristo.
Se uno ama più di te, è più zelante di te, ha successo più di te, è più povero di te, ringrazia il Signore, gioisci e loda per lui. Lo spirito di lode trasforma anche l’in​ferno in paradiso, come quello d’invidia ha trasforma​to l’Eden in un deserto.

Per te il fratello e il suo ministero sia sempre più im​portante del tuo. Non far nulla per spirito di rivalità o per vanagloria. Quanto del cosiddetto lavoro apo​stolico è semplice autoaffermazione, un girare a vuoto di chi è vuoto!

Se proprio vuoi gareggiare, gareggia nello stimare sem​pre di più l’altro, considerandolo in tutto superiore a te. Così sperimenterai gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù.  Avrai in te il suo sale: avrai il suo sapore e vivrai in pace con tutti.

S. Preghiamo insieme

T. Signore, tu hai detto: «Io sono la vite, voi i tralci».

Ho proprio bisogno di essere innestato in te come il tralcio nella vite, 

perché viva della tua passione, del tuo amore.

Potalo questo mio tralcio  perché dia frutti di vera umiltà, di amore  e di vera sottomissione a te.

Tu, Gesù, hai detto: «Voi siete la luce del mondo». 

Brucia con il fuoco del tuo amore tutto il male presente in me

perché la mia vita diventi  luce che illumina e calore che riscalda quanti mi incontrano.

Tu, Gesù, hai detto ancora: «Voi siete il sale della terra». 

Se in me c’è questo sale è opera dello Spirito Santo. 

Non permettere che lo renda insipido e inutile con il mio cattivo esempio.

Aiutami a conservarlo intatto, perché quanti mi avvicinano possano gustare il suo sapore.

3L. Dal vangelo secondo Matteo (28, 19-20)

Andate ed ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Riflessione di Padre Fausti

La salvezza viene dalla debolezza della Parola e non da altre azioni potenti che sarai tentato di compie​re per piegare gli altri alla fede.

Non angustiarti se il bene sembra perdente: il chicco che non muore non porta frutto.

Tu cerca solo di testimoniare Gesù Signore, luce del mondo.

Non vergognarti della tua debolezza. E’ la tua forza! Infatti ti associa alla parola annunciata, ti espone al rifiuto e alla croce: ma proprio questa è la forza di Dio, amore più grande di ogni rifiuto e della stessa morte.

Dio ha scelto, per proporsi all’uomo, la modestia e l’umiltà della parola. Infatti l’amore non può imporsi con la forza perché ama essere riamato in libertà.

I tempi di Dio non sono i nostri. Sono i tempi della sua misericordia, più ostinata di ogni nostra durezza ad arrenderci alla verità. Egli usa pazienza verso di noi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano tempo e modo di convertirsi. 

“Gra​tuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” 

Il servizio apostolico è necessariamente gratuito, per​ché partecipa della grazia stessa del Signore morto e ri​sorto per noi.

Chi chiede o riceve il prezzo dell’amore, pecca di pro​stituzione. La nostra unica ricompensa è di evangelizzare, come fece il Signore. 

E questo non per spirito di orgoglio o di indipendenza, ma come testimonianza più limpida della grazia del Signore nostro Gesù Cristo, che ha dato tutto senza ricevere nulla in contraccambio.
Per questo vi è più gioia nel dare che nel ricevere. Soprattutto se teniamo presente che la sola ricompensa al bene che ci ha fatto, è la croce che gli abbiamo inflitto!

S. Preghiamo insieme  

T. Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, 
a risplendere fino ad essere luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 
Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. 
Fa' che io ti lodi così nel modo che tu più gradisci, 
risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. 
Dà luce a loro e dà luce a me; illumina loro insieme a me, attraverso di me. 
Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà. 
Fa' che io ti annunci non con le parole ma con l'esempio, 
con quella forza attraente, quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, 
con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 

e con la chiara pienezza dell'amore che il mio cuore nutre per te.
4L Dall’omelia di Sua Santità Benedetto XVI nella basilica di San Paolo fuori le Mura

     (25 aprile 2005)

All’inizio del terzo millennio, la Chiesa sente con rinnovata vivezza che il mandato missionario di Cristo è più che mai attuale. Il Grande Giubileo del Duemila l’ha condotta a “ripartire da Cristo”, contemplato nella preghiera, perché la luce della sua verità sia irradiata a tutti gli uomini, anzitutto con la testimonianza della santità. Mi è caro qui ricordare il motto che san Benedetto pose nella sua Regola, esortando i suoi monaci a “nulla assolutamente anteporre all’amore di Cristo” (cap. 4). In effetti, la vocazione sulla via di Damasco portò Paolo proprio a questo: a fare di Cristo il centro della sua vita, lasciando tutto per la sublimità della conoscenza di lui e del suo mistero d’amore, ed impegnandosi poi ad annunciarlo a tutti, specialmente ai pagani, “a gloria del suo nome” (Rm 1,5). La passione per Cristo lo portò a predicare il Vangelo non solo con la parola, ma con la stessa vita, sempre più conformata al suo Signore. Alla fine, Paolo annunciò Cristo con il martirio, e il suo sangue, insieme a quello di Pietro e di tanti altri testimoni del Vangelo, irrigò questa terra e  rese feconda la Chiesa di Roma, che presiede alla comunione universale della carità (cfr s. Ignazio Ant., Ad Rom., Inscr.: Funk, I, 252).

Riflessione di Padre Fausti
Essere con Lui con il cuore

Dedicandoti al servizio dei fratelli, non cadere nella tentazione di non trovare il tempo per stare con lui. Sa​rebbe grave, anzi mortale. Ti taglieresti dalla tua sor​gente, e non serviresti più i fratelli. 

Te ne serviresti per sentirti vivo, forse utile, addirittura buono! 

Ordina la tua vita al suo fine, che è «essere con lui». Se non preghi, corri invano e batti solo l’aria.

Come puoi portare i fratelli a essere con lui, se tu stes​so ne sei lontano? 

Nessuno dà ciò che non ha e nessuno ha qualcosa se non l’ha ricevuto.

La tua prima occupazione sia la perseveranza nella preghiera, come fecero gli apostoli sempre, prima e do​po Pentecoste.

La preghiera è il respiro della fede. Coltivala quindi come prima cosa.

Essere con Lui con gli orecchi e gli occhi

Sii con lui, oltre che col cuore, con gli orecchi e gli occhi, che vanno dove porta il cuore.

L’amore desidera conoscere e vedere.

Noi non abbiamo ascoltato e visto il Signore Gesù, Verbo fatto carne. Ma sappiamo che la sua carne è tor​nata Parola per farsi carne in noi che l’ascoltiamo e la con​templiamo. Perché l’uomo diventa la parola che ascolta e si trasfigura in colui davanti al quale sta.

La Parola che ci racconta la storia di Gesù è per noi la sua carne, norma di fede e criterio supremo di discer​nimento spirituale. 

Diversamente ci inventiamo un Dio fatto su misura delle nostre fantasie religiose e crediamo non in lui, ma nelle nostre idee su di lui.

La Parola sia per te il centro della tua vita. E’ Gesù, il Figlio che ami e desideri conoscere sempre di più per amarlo sempre meglio e in verità.

Essere con lui con i piedi

Sii con lui con i piedi, che percorrono la sua stessa via.

Il desiderio di camminare come lui ha camminato sia la speranza che muove la tua vita ad essere conforme alla sua.

Preferisci e scegli ciò che lui ha preferito e scelto, per stargli più vicino e somigliargli più perfettamente.

Questa amorosa speranza liberi il tuo cuore da ogni attaccamento al male, e ti spinga ad amare per amor suo la povertà, l’umiliazione e l’umiltà, la sua insignifican​za, la sua piccolezza, la sua castità e la sua obbedienza.

Essere con lui con le mani

Sii con lui infine con le mani, per toccarlo, ed avere comunione piena con lui. 

Ciò si compie nella carità. Dio non è solo oggetto della tua intelligenza, che ne ri​flette solo l’immagine. E invece oggetto del tuo amore, che ti unisce direttamente a lui.

Amalo, e la tua vita sarà trasformata nella sua e potrai dire che non sei più tu che vivi, ma lui che vive in te. 

La vita apostolica presuppone sia una vita cenobitica, da vivere in comunione coi fratelli, sia una vita eremitica, da vivere in solitudine con lui.

Se non sai stare coi fratelli e non sai  stare con lui, non puoi essere suo discepolo.

S. Preghiamo insieme

T. O Santo Spirito Paraclito,

perfeziona in me l’opera iniziata da Gesù

e rendi forte e continua la mia preghiera.

Dona slancio al mio apostolato, 

che vuole raggiungere tutti gli uomini e tutti i popoli, 

redenti dal sangue di Cristo.



Liberami da ogni presunzione, 



e sollevami nelle regioni della santa umiltà, 



del vero timor di Dio, del coraggio generoso.

Nessun legame terreno mi impedisca

di vivere in pienezza la mia vocazione:

nessun interesse o calcolo rinchiuda 

gli spazi immensi della carità 

nelle strettoie dei miei piccoli egoismi.



Tutto sia grande in me: la ricerca e il culto della verità, 



la prontezza al sacrificio sino alla croce.

Tutto corrisponda

all’estrema preghiera del Figlio al Padre 

e a quella effusione di te, o Spirito di amore, 

che essi vollero sulla Chiesa, 

sulle singole anime e sui popoli. Amen.

